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Si scalda il clima attorno a Taranto e a Novi Ligure 

Due gruppi in lotta 
per rilevare l'Uva 
Per la privatizzazione dell'Uva Laminati Piani restano in 
corsa due consorzi. Il primo composto da Lucchini e dalla 
francese Usinor; il secondo, presentatosi ieri alla stampa, 
con Falck, Marcegaglia, Abate e industriali tarantini della 
Tarnofin, con l'ex governatore della Federai Reserve Wil
liam Miller. Restano incerti i contorni delle offerte dei due 
gruppi, impegnati in visite agli stabilimenti e nell'esame 
dei bilanci. Serviranno tanti soldi. Chi li metterà? 

• i MILANO. Appena costituita si 
presenta alla stampa la «cordata 
italiana» che si candida a n levare la 
Uva Laminati Piani (llp) di Taranto 
e Novi Ligure. Dietro un tavolo, in 
una sala di un grande albergo mi
lanese, ecco i rappresentanti dei 
gruppi Marcegaglia e Abate, del 
consorzio di industriali tarantini 
Tarnofin insieme con William Mil
ler, americano, ex governatore del
la Federai Reserve ed ex ministro 
del Tesoro in un governo Carter. 
Dovrebbe esserci anche il vertice 
Falck. ma «precedenti impegni» 
l'hanno richiamato altrove (cosa 
che irrita non poco Marcegaglia). 

A guastare la festa e il giornale 
della Confindustria, che rivela i 
contorni dell'offerta avanzata da 
Miller per conto del consorzio: 400 
miliardi in 2 tranches e in tre anni, 
con l'Iri che si dovrebbe tenere il 
70"'. del capitale però in azioni pri

vilegiate, senza diritto di voto nelle 
assemblee di bilancio e nella no
mina degli amministratori. Miller 
protesta per la violazione dell'ob
bligo della riservatezza, ma non 
smentisce una riga. 

A contrastare la candidatura di 
questo gruppo eterogeneo rimane 
un unico concorrente, il duo Lue-
chini-Usir.or. L'Usinor e il maggio
re concorrente della stessa llp. ri
cordano gli intervenuti. Se vinces
se, incalzano, l'Usinor farebbe i 
propri interessi e non quelli della 
siderurgia italiana. 

Ma è italiana la cordata? Chi co
manderà al suo interno? E quanti 
soldi ciascuno dei partner e dispo
sto ad impegnare? Domande rima
ste senza risposte precise. Certo, 
dicono, siamo italiani, italianissimi. 
William Miller e qui sono in funzio
ni di supporto, manageriale e fi
nanziario. 

Ma se un americano ci mette la 
maggior parte dei soldi e decide le 
linee industriali, la cordata è anco
ra italiana? E quanto costerà la llp, 
tra acquisto e investimenti a breve? 
Ufficialmente nessuno lo dice. Ste
no Marcegaglia, poi, ricorderà che 
la società ha un capitale di 1.300 
miliardi, e 1.200 miliardi di debiti 
consolidati. E' dunque ragionevole 
che ci vogliano almeno 2.500 mi
liardi, più alcune centinaia per gli 
investimenti, in particolare per il 
quinto forno di Taranto. Dispongo
no i partner di somme tanto rile
vanti? No, dicono, ma se il progetto 
industriale è valido, investitori ita
liani e stranieri disposti ad affian
carsi non mancheranno. 

Ma quello di Taranto non era 
uno stabilimento superato? Nean
che per idea, è la risposta. Da 
clienti, tutti i membri della cordata 
possono confermare che da Ta
ranto e da Novi Ligure escono pro
dotti di grandissima qualità. 

Impegni per l'occupazione ne 
prendete? Qui William Miller tiene 
una non brevissima lezione sull'e
conomia di mercato. Più semplice
mente gli italiani spiegano che l'Iri 
sta già negoziando con il sindacato 
un piano di tagli, per oltre 5.000 
unità, in modo da consegnare al
l'acquirente privato uno stabili
mento «pulito», senza eccedenze. 

OD. V. L'interno dello stabilimento ilva di Taranto Pesaresi/Contrasto 

Via libera all'aumento di capitale della società guidata da Rossignolo, la Rei rinuncia 

45 miliardi freschi per la Seleco 
Esce lo Stato, arrivano le banche? 
Approvata dall'assemblea straordinaria la ricapitalizza
zione della Seleco. Nelle casse della società di Pordenone 
stanno per arrivare 45 miliardi. In prima fila nell'aumento 
di capitale Gian Mario Rossignolo e la finanziaria Friulia. 
Esce definitivamente di scena la Rei, che salvaguarda 66 
miliardi di crediti. Le banche trasformeranno in azioni 
parte dei loro crediti? Si discute il piano industriale: con
centrazione della produzione a Malta e a Vallenoncello. 

DARIO VENEGONI 

m MILANO. L'assemblea straordi
naria della Seleco ha approvato 
l'altra sera a Milano la ricapitalizza
zione della società. La finanziaria 
pubblica Rei esce definitivamente 
di scena salvaguardando crediti re
sidui per 66 miliardi; impegnati 
nello sviluppo del gruppo di Porde
none restano Gian Mario Rossigno
lo con gli alleati riuniti attorno alla 
Sofin, la finanziaria regionale Friu
lia e le banche. 

L'aumento di capitale, dopo 
l'azzeramento del precedente a 
coperture delle perdite '93, am
monterà a 45 miliardi. Di questi, 18 

li metterà la Sofin, che diventerà 
cosi l'azionista di maggioranza re
lativa; 14 li metterà la Fnulia. 1 ri
manenti 14 miliardi saranno co
perti da «nuovi azionisti», e comun
que sono garantiti dalla stessa So
fin. 

In realtà sulla copertura di questi 
ultimi 14 miliardi rimane qualche 
incertezza. Tanto che per il mo
mento la Sofin ha versato appena 
un terzo di quanto promesso, e 
cioè 5,4 miliardi, e Rossignolo per 
il momento non è entrato nel con
siglio di amministrazione. L'idea di 
Rossignolo e infatti che siano le 

banche, che rivendicano dalla so
cietà ben 45 miliardi, a trasformare 
in azioni una parte del loro credito: 
l'azionariato ne risulterebbe raffor
zato e i conti del gruppo sensibil
mente migliorati, grazie alla drasti
ca riduzione degli oneri finanziari. 

Nonostante l'ottimismo scaturito 
dalla conclusione dell'assemblea 
straordinaria e dall'uscita della Rei 
dall'azionariato, dunque, non tutti i 
giochi sono ancora fatti. Risolto il 
problema finanziario, poi, si tratte
rà di rimettere in moto un'azienda 
ferma da mesi e di risolvere i pro
blemi industriali. 1 sindacati hanno 
rivelato che il piano presentato 
dalla direzione prevede la concen
trazione della produzione del 
gruppo in due stabilimenti: quello 
di malta e quello di Vallenoncello, 
dopo la chiusura degli impianti 
spagnoli della Elbe. (Proprio l'ac
quisto del gruppo iberico, costato 
ben 75 miliardi, aveva provocato 
come si ricorderà una grave crisi al 
vertice, portando la Seleco sull'orlo 
della chiusura, per la pretesa della 
Rei di caricare sull'esercizio '93 

l'intero onere dell'investimento). 
In merito allo stabilimento di Cam-
poformido, dice sempre il sindaca
to, il piano prevede la costituzione 
di un punto vendita Seleco oltre a 
un nucleo produttivo di lavorazioni 
collegate. 

La concentrazione produttiva e 
l'incremento dei volumi previsto 
per coprire anche i mercati spa
gnolo e portoghese dovrebbero 
consentire un forte recupero di 
competitività. Ma questa riorganiz
zazione porrà anche non semplici 
problemi sindacali. Le parti stanno 
discutendo le possibili soluzioni 
per il prossimo biennio: si parla in 
particolare della possibilità di fare 
ricorso ai contratti di solidarietà 
per 700 operai e impiegati. 

Ce la farà questa volta la Seleco? 
«E cosa crede che sia, un benefat
tore?, ci ha risposto Rossignolo. Se 
dopo che mi hanno fatto perdere 
23 miliardi sono ancora qui a ri
schiare le risorse mie e dei miei 
amici è perchè so che c'è la possi
bilità di portare la Seleco al succes
so». 

Longuet incontra i vertici della Nec 

Parigi offre Bull 
ai giapponesi 
m TOKIO. L'acquisizione del con
trollo del gruppo informatico Bull 
da parte della giapponese Nec non 
ò un tabù per il governo francese. 
Lo ha indicato ieri il ministro del
l'industria e del commercio Gerard 
Longuet. «Non c'è alcun limite alla 
quota di Nec nella Bull» ha detto 
Longuet dopo un incontro con i di
rigenti del gruppo nipponico, che 
ha già una partecipazione del 
4,43uó nella Bull. Il governo france
se ha annunciato tre giorni fa l'in
tenzione di privatizzare la Bull en
tro il 1994. 

La situazione della Bull va mi
gliorando ha indicato Longuet, sot
tolineando che escludendo gli ac
cantonamenti, il margine operati
vo del gruppo sarà quasi in pareg
gio nel 1994. Ai dirigenti della Nec 
il ministro francese ha d'altro canto 
detto che la scadenza entro la qua
le devono prendere una decisione 
sulla loro partecipazione alla priva
tizzazione della Bull non è etema. 
Da parte francese si ritiene, peral
tro, che per prendere una decisio
ne la Nec aspetterà l'arrivo del 
nuovo presidente, Hisashi Kaneko, 
che assumerà la guida del 'gruppo 

nel prossimo luglio. Fonti della Nec 
hanno intanto fatto sapere che nò 
il governo francese, né i dirigenti 
della Bull hanno per ora avanzato 
alcuna richiesta ufficiale. 

Dodicesimo gruppo informatico 
mondiale, la Bull è stata naziona
lizzata nell'82, anno in cui registra 
le pnme perdite (430 milioni di 
franchi su un fatturato di 7,3 miliar
di) . Da allora, escludendo il perio
do 1985-88, il gruppo ha chiuso in 
rosso tutti gli esercizi. Per il '93 le 
perdite, escludendo gli accantona
menti, sono stimate a 3,42 miliardi 
su un fatturato di 28.2 (-6,6"..' ri
spetto al '92). Le perdite accumu
late negli ultimi tre anni ammonta
no a 16,5 miliardi. Hanno invece 
superato i 22 miliardi di franchi le 
successive iniezioni di liquidità de
cise dal governo francese. Il grup
po conta attualmente 32mila di
pendenti, ma è programmato il ta
glio di 6500 posti. Lo Stato intende 
negoziare la privatizzazione diret
tamente con gli investitori. Attual
mente la quota pubblica è del 73"o. 
Gli altri principali azionisti, oltre al
la Nec, sono Franco Telecom 
(16l,„)elbm (4.5%). 

Trasporti 

E l'auto 
sceglie 
la rotaia 

DAL NOSTRO INVIATO 
R A U L W I T T E N B E R C 

• GINEVRA Costi di trasporto in 
crescita, strade congestionate, legi
slazioni anti-Tir. Quanto basta per 
suggenre il treno come alternativa 
alla -Bisarca» - quel grosso autotre
no a due piani che vediamo sulle 
strade pieno di autovetture- per la 
consegna delle automobili ai con-
cessionan. E proprio le Ferrovie si 
sono organizzate su scala europea 
per dare una risposta a questa do
manda. Nel 1991 tredici società 
ferroviarie di 12 paesi si sono unite 
nella Cia (Comunità interessi au
to) per offrire all'industria automo
bilistica un servizio integrato. E in 
tre anni, con un fatturato di circa 
350 miliardi di lire nel '92, hanno 
trasportato 6 milioni di veicoli da 
un paese all'altro: l'equivalente di 
700mila Tir, per cui le autostrade 
europee sono state risparmiate al
meno di 240milu camion all'anno. 
Questo, almeno, sulle lunghe trat
te: il treno va bene dalla fabbrica ai 
centri di smistamento, ma per por
tare le vetture al concessionario, 
nei 2-300 chilometri che mancano, 
occorre comunque l'autotreno. 

Come ha detto il presidente di 
turno della Cia. Costantino Bagnai, 
la formula vincente è presentarsi 
all'utente come unico interlocuto
re che garantisce il servizio delle 
diverse reti a prezzo definito, con 
assicurazione sul trasporto e am
ministrazione unica delle varie 
normative. L'obiettivo ò quello di 
giungere al servizio «porta a porta» 
attraverso accordi di collaborazio
ne con gli autotrasportatori. E pro
prio la questione del prezzo ha fat
to nascere un contenzioso con l'U
nione Europea, che ha accusato le 
Ferrovie di aver costituito un cartel
lo lesivo della concorrenza. Aggira
to l'ostacolo dei prezzi unici stabi
lendo tariffe differenziate nelle va
rie direttrici di traffico, la Cia ha fat
to valere il Regolamento che am
mette tali accòrdi se finalizzati al 
miglioramento del servizio. 

Volentieri l'industria automobili
stica ha adento alla grande allean
za con il treno, anche per ridurre i 
costi di «stoccaggio» nei piazzali. Il 
responsabile della logistica della 
Fiat-Auto Ermanno Tomavacca ha 
detto che ormai ogni auto che si 
produce è venduta. Undici erano i 
piazzali nel '91, 5 nel '92 e solo 1 
nel '93 (a None in Piemonte) per 
la distribuzione in tutto il Centro 
Europa. Combinando questo ta
glio con il trasporto su treno, la Fiat 
ha ridotto del 10lo i costi della di
stribuzione. Tuttavia, dice Toma-
vacca, in Italia il 95'o delle Fiat (al
meno finché non andrà a regime la 
fabbnea di Melfi) viaggiano sui Tir 
perché il treno conviene soltanto 
oltre 1400 chilometri. 

E la ferrovia resta la speranza del 
trasporto merci. Con il loro referen
dum gli svizzeri hanno vietato la 
circolazione ai camion superiori a 
28 tonnellate: «Vi sarà l'esplosione 
del traffico su rotaia» prevede il de
putato elvetico Michel Beguelin, 
mentre l'Austria rende omaggio ai 
vicini: «Grazie a loro l'Ue ci lascia il 
contingentamento dei Tir fino al 
2003».'dice Pawlik delle Ferrovie 
austnache 

Fine della guerra con Fintermica 

La Jacorossi da ieri 
è in liquidazione 
La gestione passa alFAgip 
•a ROMA. La Jacorossi è in liqui
dazione: lo ha deciso un'assem
blea totalitaria degli azionisti (fin-
termica e AgipPetroli, ciascuno al 
50V6) che ha anche nominato un 
comitato di liquidatori, presieduto 
da Nazzareno Ferri • ordinario di 
tecnica bancaria all'Università «la 
Sapienza» di Roma - e composto 
da Francesco Barbieri e Paolo 
Giampiccolo Ieri alle 13 passaggio 
di consegne dal consiglio ai liqui
datori, la prossima settimana l'a
zienda sarà affittata all'Agip Petroli. 

L'assemblea • ha spiegato Gior
gio Poidomani, amministratore de
legato di fintermica, interpellato in 
proposito - si è svolta giovedì sera 
subito dopo l'accordo raggiunto 
sulla proposta del governo. In base 
a tale intesa verrà dato l'incarico 
ad una merchant bank (presumi-
bimentc, ha riferito Poidomani, il 
Crediop o, sempre nel gruppo San 

Paolo di Torino, la Sanpaolo Fi-
nance) che dovrà elaborare un 
piano di ristrutturazione dei debiti 
della società. Piano che, nella pro
posta del governo, dovrà essere 
pronto entro metà maggio. 

A fine genaio '94, la società ope
rante nella produzione e nel com
mercio di prodotti petroliferi • a 
fronte di ricavi per 3.000 miliardi e 
oltre 800 dipendenti - esponeva 
una perdita di 140 miliardi, dovuta 
a operazioni sui cambi per le quali 
sono stati presentati esposti alla 
magistratura e per le quali è stato 
licenziato il direttore finanziario di 
Jacorossi Bruno Di Medio. Poido
mani ha espresso soddisfazione 
per «la soluzione che permette di 
esitare il concordato preventivo e, 
quindi, di non far cadere le com
messe già acquisite dall'azienda 
Jacorossi». 

1.100 chilometri di fibre ottiche 

La rete telematica delle Fs 
fa gola alFIri e alla Sip 
Contrasti sulla valutazione 
a ROMA. La rete telematica e tele
fonica delle Ferrovie dello Stato, 
giudicata sovrabbondante per le 
necessità del solo esercizio ferro
viario, potrebbe presto cambiare 
proprietario. Un progetto, quello 
del disimpegno delle Fs dal versan
te telecomunicazioni, che rientra 
nella strategia complessiva del
l'amministratore delegato Lorenzo 
Necci e che sembra aver suscitato 
l'interesse della Sip e indirettamen
te dell'lri. Proprio ieri, nel corso 
dell'incontro che lo stesso Necci 
ha avuto a Palazzo Chigi con il pre
sidente del Consiglio Ciampi e il 
presidente dell'lri Prodi, l'ipotesi • a 
quanto si è appreso - sarebbe stata 
nuovamente presa in esame, an
che se, per il momento, in termini 
generali. Tecnici delle ferrovie e 
della Sip avevano lavorato fino allo 
scorso dicembre per esaminare le 
compatibilità ed effettuare valuta

zioni. Ma proprio su quest'ultimo 
punto si erano registrate le maggio
ri divergenze: le cifre circolate par
lavano di una stima di circa 300 
miliardi da parte della Sip e di oltre 
1.000 da parte delle Fs. Incertezza 
anche sullo schema tecnico su cui 
pilotare la trattativa: da una dismis
sione secca della rete da parte del
le Fs. che pagherebbe in questo 
caso un canone di affitto per le sue 
necessità, alla creazione di una so
cietà comune, con la partecipazio
ne di Fs e Sip a un nuovo soggetto, 
al passaggio della sola gestione 
della rete alla Sip. 

La forte espansione e le prospet
tive di ulteriore sviluppo del merca
to delle telecomunicazioni rendo
no particolarmente appetibile una 
rete da 1.100 chilometri di cavi in 
fibra ottica e 15.000 chilometri di 
cavi in rame seminati su tutto il ter-
ntorio nazionale e con accesso di
retto alle città, come è quella delle 

Lorenzo Necci ManoSayadi 

Fs (le Ferrovie ne sfruttano la ca
pacità appena al 25"u). La trattati
va sul versante delle telecomunica
zioni potrebbe inoltre affiancarsi 
indirettamente a un altro «filone» 
che vede coivolti Iri e Fs: il passag
gio alla società guidata da Necci, 
che sta puntando a rafforzare la 
sua immagine di soggetto «inter
modale» nel sistema nazionale dei 
trasporti, dei traghetti della Tirrenia 
(gruppo Finmare). Intanto, il gran 
movimento ne! settore delle tele
comunicazioni sta avendo forti ri
percussioni a Piazza Affari, con i ti
toli del comparto in netta ascesa. 

Secondo il presidente dell'Ente Pt 

400 miliardi di nuove 
entrate e 1000 di risparmi 
grazie all'informatizzazione 
• ROMA II progetto di integrazio
ne dei sistemi informatici della 
pubblica amministrazione potreb
be comportare, da una parte, mag-
gion entrate fiscali per almeno 400 
miliardi all'anno e, dall'altra un ri
sparmio economico di circa mille 
miliardi all'anno. Sono alcune sti
me del presidente dell'Ente Poste. 
Enzo Cardi, che ieri è intervenuto 
al convegno organizzato dalla Cisl 
sulla pubblica amministrazione. 
Cardi ha annunciato, inoltre, che 
entro l'estate sarà bandita la gara 
internazionale per realizzare la re
te su cui dovrebbero viaggiare tutte 
le informazioni della pubblica am
ministrazione e il cui costo dovreb
be aggirarsi sui 500 miliardi. Ri
guardo al recupero dell'evasione 
fiscale, Cardi ha detto che «ipotiz
zando un'efficacia nei controlli 
che faccia aumentare anche solo 
dell'I per mille le entrate, in rela

zione anche al solo valore delle 
entrate tributane (oltre 400 mila 
miliardi nel '93) si possono valuta
re in 400 miliardi all'anno le mag
giori entrate per lo Stato». 

Sul secondo aspetto, quello del
la certificazione, Cardi ha osserva
to che «in Italia le sole amministra
zioni comunali producono in me
dia circa 50 milioni di certificati 
ogni anno. Se si considera che in 
media un cittadino perde circa 
mezz'ora per ottenere un certifica
to e che il costo sociale di questo 
tempo è di circa 20 mila lire, se ne 
deduce che il risparmio economi
co prodotto sarebbe di mille mi
liardi per anno» «Per realizzare 
questa rete - ha detto Cardi - stia
mo definendo un protocollo d'in
tesa con l'Autorità per l'informatica 
della pubblica amministrazione». 
Quanto ai tempi. Cardi ha afferma
to che potrebbero essere brevi. 


